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Nome corsista: Maria Cristina Gerloni 
	Attività: ​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​ IL CORPO NELL’AMBIENTE: IL SUO SPAZIO
                 (Scienze sperimentali)
Area Tematica :   Approfondimenti disciplinari
· Stabilire intrecci e connessioni tra le discipline




Tipologia:

· Lavoro individuale

Nome del Gruppo di lavoro:LUNA
Data: 26 /4 /2008
· Attività: 
Sperimentare in classe il percorso “Il corpo nell’ambiente: il suo spazio” 

PREMESSA:

Questo  percorso che si propone di accompagnare i bambini della SCUOLA DELL’INFANZIA (e le insegnanti) a riflettere, a esplicitare, ad integrare con elementi di novità le loro precognizioni su “spazio pieno/spazio vuoto”, deve  essere, secondo me, di vasto respiro temporale; si potranno così seguire i bambini senza pressioni e senza risposte preconfezionate, che  rimarrebbero solamente “appiccicate”, parole vuote nella loro mente. Le attività, pur concentrandosi attorno al tema scelto, saranno senz’altro generatrici di altri interrogativi di cui l’insegnante farà tesoro per ripartire con i bambini, in un altro momento, verso nuove esperienze. 

Alcune attività sono adatte al grande gruppo(10-12 bambini), altre richiedono di essere svolte in piccoli gruppi di 3-4 bambini per permettere a tutti lo sperimentare, la discussione, l’ascolto.
· Credo che la prima riflessione da fare con i bambini sia quella sul termine spazio.(grande gruppo)
“ Che cos’ è lo spazio? ”

Se pensiamo alla parola spazio nella nostra mente si formano subito dei collegamenti con oggetti, luoghi e situazioni.

Rivolgiamo la domanda ai bambini … forse parleranno soprattutto di robot intergalattici, di spazio come cielo. Ascoltiamoli e cerchiamo di capire quali sono le loro precognizioni circa lo spazio.

· Sperimentiamo lo spazio con tutto il corpo (grande gruppo)

Per esempio giochiamo con alcuni scatoloni (navicelle spaziali nell’aula –spazio?): i bambini vi entrano ed escono, da soli, in coppia , in tre…ci sarà qualcuno che dirà: “Tu no , non ci stai… stiamo stretti, non c’è posto, non c’è spazio…”.

L’insegnante può intervenire:

“Non ci sta Luisa perché è una grande, ma proviamo con Beatrice che è una piccola…” 

“Ci sta ancora qualcuno, c’è posto- spazio per una palla, un orsetto di peluche?”

“Ci sono ancora spazietti vuoti?”

“No?E questo buchino?”

Quando si gioca con gli scatoloni, spesso i bambini ne escono sudati, accaldati, ansimando…

· Riflettiamo ancora un poco…(grande gruppo)

Si può iniziare con una provocazione.

Insegnante: “Vi ricordate ieri, quando abbiamo giocato con gli scatoloni. Qualcuno affermava che non c’era più spazio, la maestra diceva che c’erano dei buchini vuoti, ma erano proprio vuoti? Qualcun altro diceva che non respirava, gli mancava l’aria…” 

Ascoltiamoli e cerchiamo di capire quali sono le loro precognizioni circa lo spazio vuoto e l’aria.

· Sperimentiamo l’aria 

in giardino (grande gruppo)

- Usciamo quando c’e un po’ di vento, oppure invitiamo i bambini a fare una corsa, con la consegna di ascoltare le sensazioni del proprio corpo o ancora invitiamoli a correre con un foglio di giornale appoggiato davanti.

- Utilizziamo un sacchetto di plastica:

Insegnante: 

“Abbiamo qui un sacchetto, guardiamo bene dentro, cosa c’è?c’è qualcosa?...” 

“Ora lo chiudo ben bene…ora tocca, schiaccia ecc.”

- Distribuiamo sacchetti ed invitiamo i bambini a catturare l’aria

Ma l’aria c’è solo fuori? 

in sezione/laboratorio (piccolo-medio gruppo)

- Ripetiamo il gioco di catturare l’aria in sezione  con i sacchetti.

- distribuiamo poi ai bambini siringhe senz’ago e dopo averne sperimentato insieme il funzionamento ed aver convenuto che aspirano aria, chiediamo loro di cercare, in tutta la sezione, se c’è un posto dove non c’è aria. 

- Se non l’hanno ancora fatto i bambini, proviamo a mettere un dito davanti all’apertura della siringa e invitiamoli ad aspirare con lo stantuffo e poi a rilasciarlo. I bambini saranno stupiti nel vedere che lo stantuffo torna indietro da solo. Ascoltiamo le ipotesi dei bambini che possiamo, se necessario, sollecitare con domande es: Che cosa succede? E’ entrata l’aria?Lo spazio dentro la siringa è pieno? Come mai lo stantuffo torna indietro da solo? 

- Offriamo ai bambini, in un’altra occasione, la possibilità di sperimentare su un piano di analisi più specifico. Costituiamo dei piccoli gruppi di 3-4 bambini, assegnando ad ogni gruppo un tavolo di lavoro.

- Mettiamo a disposizione alcune vaschette di plexiglas e materiale quale sassi, riso, granoturco, nocciole, acqua ecc. ed invitiamo i bambini a riempirle in parte, con un solo materiale (segnando il livello), oppure completamente. 

- Giochiamo a fare delle previsioni:

“ Le vaschette sono proprio piene? Ci sta ancora qualcosa ?Proviamo…”

Si possono ipotizzare alcune situazioni che l’insegnante farà raccontare ad ogni bambino il quale darà una sua spiegazione al fenomeno osservato;l’insegnante può sollecitare se necessario: “Come mai? Che cosa è successo?”

  ES:

nelle vaschette colme d’acqua non ci sta più nulla;

nelle vaschette colme con altro materiale ci sta ancora dell’acqua;

se si scuotono le  vaschette riempite in parte, il livello del materiale si abbassa;

nella vaschetta dei sassi ci sta ancora del riso, della farina ecc.

- Invitiamo i bambini a dare una forma grafico -pittorica a ciò che è emerso da queste esperienze :l’aria è ovunque e riempie lo spazio.

NESSI CON LE ALTRE DISCIPLINE
· Contare e discretizzare

L’attività sopra citata, oppure i giochi di travaso con granaglie di vario genere, potrebbero servire per introdurre gli aspetti matematici ed aprire il campo a ipotesi e discussioni riguardo al discreto e al continuo nel quotidiano. 

I bambini si divertono con i numeri; il contare, inizialmente,è per loro solo una sequenza di parole, magari di una filastrocca, poi iniziano ad accompagnare, per esempio, alla pronunzia del numero il passo, il gradino salito, il gesto che indica un bambino, un oggetto o altro. Il numero è sempre legato a qualcosa di concreto ed  esprime una proprietà dell’oggetto stesso. I più grandi utilizzano i numeri in maniera sperimentale dicendo per esempio:“Io ne ho diecimila di macchinine”.

I bambini apprendono dunque, anche in maniera spontanea, a contare in modo continuo gli oggetti della quotidianità; è fondamentale che l’insegnante porti i bambini a considerare lo ZERO come punto di partenza .

Importante è anche che i bambini sappiano discretizzare cioè  contare utilizzando un’unità di misura che si può stabilire assieme. In questo secondo caso i numeri sono visti da un’altra prospettiva infatti con  uno possiamo definire  non  solo un oggetto ma anche un gruppo di oggetti: il pensiero dei bambini si amplia e sarà per loro più logico comprendere, alla scuola elementare, il valore diverso assegnato ai numeri secondo la posizione che occupano, o l’unità di misura che si sta utilizzando. 

ES:

Durante attività di travaso:

L’insegnante: “Quante nocciole ci sono in questo contenitore ?”…La conta è presto fatta.

                    : “Quanti chicchi di riso ci sono in quest’altro contenitore?”…Ci saranno le ipotesi più disparate, lasciamo che i bambini le verifichino… o almeno ci provino. Le risposte potrebbero essere numeri detti in maniera sperimentale, oppure potrebbero riguardare il peso, qualche bambino potrebbe aver visto la mamma mentre mette il riso in pentola.

Materiali diversi, messi a disposizione dei bambini danno origine a ipotesi e sperimentazioni diverse.(il sale per es. si misura a pizzichi…)

L’insegnante saprà cogliere l’occasione giusta per invitare i bambini a discretizzare, cioè contare le quantità utilizzando come unità di misura scatoline dello yogurt, manciate, cucchiaiate ecc.

Capitano occasioni da non perdere :

una torta, un’arancia da dividere, appartengono alla vita dei bambini e sono quindi stimoli molto forti da cogliere quando, a scuola, se ne ha l’opportunità. 

Ins: “Chi  mangia questa torta/arancia ?”

I bambini daranno varie risposte : “ Io sì/io no/io tutta  ecc ”   

Si contano i bambini e si pone il problema di come suddividerla; i bambini  possono disegnare e colorare belle torte e saranno poi invitati ad affettare… facilmente riusciranno disuguali e si potrà così andare avanti a discutere su chi mangerà la fetta più grossa o come si può fare per tagliare fette uguali.

I bambini oltre a misurare/ discretizzare  lavorano sulle frazioni dell’unità. Ovviamente l’insegnante non userà il termine “frazione”, ascolterà i bambini e utilizzerà i termini che sono emersi (un registratore può essere molto utile).

· Misurare il tempo

Il bambino quando misura, discretizza , conta oggetti o altro è aiutato dalla percezione visiva, uditiva, dalla percezione dei propri movimenti ed ha subito un rimando abbastanza oggettivo.

La percezione del trascorrere del tempo ha invece un maggior margine di  soggettività; i bambini, che ancora non sanno leggere l’orologio, trovano solitamente troppo breve il tempo del gioco e troppo lungo il tempo del pranzo. E’ necessario quindi aiutarli a rendere facilmente percepibile con i sensi il trascorrere del tempo.

- Una grossa sveglia con le lancette ed i numeri, una clessidra possono essere oggetti scientifici che stimolano esperimenti sulla misurazione del tempo; si possono prima osservare insieme e ascoltare ipotesi e precognizioni dei bambini.

Esempi di possibili attività:

- Un bambino, incaricato del compito, deve girare la clessidra durante il pasto e durante il gioco in giardino; un compagno collaboratore dovrà  colorare, ogni volta,dei quadretti, regolarmente disposti su un grande tabellone. Si potranno contare i quadretti o unirli con una linea del tempo e confrontare il tempo più lungo.

- Si possono produrre suoni o ascoltare suoni preregistrati, ad esempio, il fischio di un treno e  la sirena della polizia e chiedere ai bambini quale, secondo loro, era il più lungo. Poi si risentiranno i suoni e si misureranno srotolando un gomitolo per tutta la durata degli stessi e si farà un confronto delle diverse lunghezze.

- Se si utilizza un suono spiacevole ed uno gradevole della medesima lunghezza temporale, sarà possibile, dopo aver ripetuto il percorso di cui sopra, discutere con i bambini anche della relatività della percezione del tempo; in questo modo si unirà alla riflessione scientifica una riflessione su noi stessi e sul nostro  rapporto con la realtà che ci circonda.

- Si possono costruire clessidre uguali con diverse quantità di sabbia/farina .

il linguaggio e il processo di osservazione

Durante le diverse attività il linguaggio  dell’insegnante non deve essere complesso ma, usato con precisione e consapevolezza, aiuta il bambino a comprendere e a raccontare in maniera ordinata ciò che ha osservato e ciò che è accaduto sperimentando. Diventa così un linguaggio condiviso, un “linguaggio scientifico”.

Nomi degli oggetti :  definiscono le cose che si stanno osservando (un tappo,una    

cannuccia…);

Nomi dei materiali :  definiscono il materiale di cui sono composti gli oggetti (sughero,plastica…)e non fanno pensare ad una forma precisa;

Aggettivi: definiscono le proprietà percettive di tali oggetti/materiali (leggero, poroso, ruvido…);

Verbi: definiscono le proprietà di interazione di oggetti/materiali,definiscono cioè i fenomeni; tali fenomeni sono esplorabili ( galleggia, si scioglie…);

Avverbi: definiscono le modalità con cui succedono i fenomeni (lentamente, velocemente,  parzialmente…).Queste modalità di esprimono nello SPAZIO e nel TEMPO.

Sono così presenti così tutti gli elementi necessari per raccontare una storia: i protagonisti, le loro qualità, cosa fanno, come e quando; il perché è costituito da ipotesi che si verificano  sperimentando in maniera sempre più mirata.

Come insegnanti lasciamo che i bambini raccontino con tutte le sequenze che vogliono; in questo modo i processi dei fenomeni risulteranno analizzati in maniera più specifica. E’ fondamentale raccontare utilizzando tutti i linguaggi: parole, gesti, immagini e simboli…
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